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«Mafai con 
il gatto» (1942) 
di Antonietta 
Raphael 

Esposte per la prima volta a Milano le sculture di 
Antonietta Raphael, artista troppo spesso dimenticata 

L'altra metà 
della 

Scuola romana 
MILANO —Ogni mostra dcilc opere di Anto
nietta Raphael ripropone lo stesso quesito, a 
CHI non è facile dare una risposta: quale fu il 
ruolo di questa artista? Qual è il suo posto 
nella storia dell'arte di questo secolo? È in
dubbio il fascino clic la sua personalità e le 
sue viccndc.ancor prima che le sue opere, 
suscitano: la sua figura, come si direbbe og
gi. di nr(j.s(.t •nomade; di appassionata ep-
pur tormentata e problematica creatrice di 
forme artistiche, il suo inquieto vagare per 
tante città dov'era portata dai casi della vita 
ma anche, pare di capire, da un bisogno con
tinuo di rinnovamento, di conoscere ambien
ti nuovi. di troncare rapporti divenuti stan
tii: per non dire della sua tenace ricerca d'in
dipendenza intellettuale (non partiamo di 
emancipazione, poiché questa era un dato 
acquisito di partenza della sua vita). 

Si tratta forse di un'interpretazione basata 
su idee affermatesi in epoca più recente. 
dunque difficilmente applicabile a vicende 
avvenute oltre cinquantanni fa. ma siamo 
convinti che il passaggio della Raphael dalla 
pittura alla scultura, avvenuto a Parigi all'i
nizio degli anni Trenta. eooc origine anche. 
tra le altre motivazioni, nell'esigenza di scin
dere più nettamente le proprie opere da quel
le degli altri pittori romani del sodalizio di 
via Cavour — quelle del marito Mario Mafai, 
di Scipione, di Mazzacurati — con i quali. 
pure, si era conquistata una certa notorietà 
negli ambienti artistici della capitale d'Ita
lia. 

A Roma, ricordiamolo brevemente, la Ra
phael era giunta nel 1924. Gli artisti che ab
biamo detto, restii ad uscire oltre i confini 
laziali, dovettero rimanere colpiti da questa 
giovane donna, ricca di esperienze interna
zionali, nata in Lituania e vissuta a Londra e 
n Parigi, che suonava con abilità il pianofor
te e che sapeva cantare altrettanto bene. 
Spinta da Mafai, si diede anche lei alla pittu
ra: le sue opere -barbariche; visionarie ed 
espressìonistc. s'inscrivano bene nel concer
to del gruppo, dove si reagiva, ora seguendo 
l'estro di un'evasione fantastica e baroccheg-
giante. ora riscoprendo i valori di una realtà 
più intima, agli accademismi e alla monti» 
mentalità propugnate dai novecentisti rac
colti. a Milano, attorno a Margherita Sarfat-
ti. Ma tutto ciò soddisfava la Raphael? 

Rileggendo oggi i commenti critici susci
tati dalle uscite pubbliche del sodalizio di via 
Cavour, ci accorgiamo che le sue opere non 
venivano considerate sullo stesso piano di 
quelle dei suoi colleghi; Roberto Longhi. che 
fu tra i primi a rilevare i meriti di quella 
•scuola romana; descriveva nel 1929 la Ra
phael come una •sorellina di latte dello Cha-
gall: a conservar le debite distanze, s'inten
de' e propendeva a riconoscere nel suo stile 
un fenomeno di costume piuttosto che arti
stico: ^un'arte eccentrica e anarcoide che dif
ficilmente potrebbe attecchire da noi: Mi
gliori esiti ebbe la sua partecipazione a una 
follettiva di otto donne pittrici presso la 'Ca
merata degli Artisti' di piazza di Spagna; ma 
forse i complimenti ricevuti in tale occasione 
non furono tali da entusiasmarla, data la pa
lese mediocrità delle altre partecipanti (au
trici di 'nudi cartaceamente casti' o di -fati
cosi paesini; comesi legge in una recensione 
dell'altana Letteraria'), i cui nomi. oggi, sono 
del tutto dimenticati. 

Anche da queste vicende dovette scaturire 
il desiderio di provarsi in un nuovo veicolo 
espressivo, che fosse soltanto suo. Si dedicò a 
pieno tempo alla scultura, a partire da una 
lunga permanenza parigina in compagnia di 
Mafai, tra il "29 e il '33. La nuova attività si 
sostituì completamente a quella pittorica per 
un xenlennio. per poi lentamente perdere 
d'Interesse ai suoi occhi all'inizio degli anni 
Cinquanta, quando la passione per le tele e il 
pennello, poi anche per l'incisione, ripresero 
il sopravvento. 

Paolo Fossati, in un recente saggio della 
Storia dell'arte italiana, Einaudi, ha pubbli
cato alcune sculture della Raphael, elencan
dole tra le opere più importanti eseguite nel
la Penisola tra le due guerre. Sino ad oggi 
non si era però riusciti ad avere una vistone 
complessiva del suo lavoro plastico, poiché la 
Raphael raramente espose le sue opere negli 
anni in cui le eseguiva e in seguito, anche 

dopo la sua morte, l'attenzione si è concen
trata sulle opere pittoriche. La bella mostra 
curata da Fabrizio D'Amico presso il Padi
glione d'Arte Contemporanea della Villa 
Realea Milano. Antonietta Raphael. Scultu
re, coma finalmente la lacuna, presentando 
oltre cinquanta delle sue sculture — bronzi, 
terracotte, opere in cemento —, scalate su un 
arco cronologico trentennale, dalla più anti
ca Miriam che dorme del 1933. alla Salomè 
del 1968. Sono per lo più opere di piccole e 
medie dimensioni, trattate con libertà e velo
cità di tocco, con parti più accuratamente 
lisciate e rifinite alternate a superna lasciate 
volutamente scabre; vi ammiriamo volti e 
busti con ritratti, ma anche figure intere o 
gruppi recanti titoli simbolici, d'intento più 
ambizioso. 

Ha fatto bene D'Amico a pubblicare in ap
pendice al catalogo della mostra le riprodu
zioni di quelle che era, in quegli anni, la pro
duzione plastica corrente a Roma, mostran
do quanto venne esposto nel 1932 dal 'Sinda
cato Regionale Fascista delle Belle Arth: ri
spetto a questo museo di trita classicità, di 
stucchevolezze femminili, di 'machismi* 
neo-attici da parata, le prime opere della Ra
phael, programmaticamente antiretoriche, 
aliene da tentazioni auliche o monumentali, 
hanno un tono di discrezione, di decenza, di 
verità umana. In questo senso, la sua opera 
si pone, sia pur in sott'ordine, sulla fonda
mentale linea di sviluppo delia scultura ita
liana che unisce Martini a Manzù. a Marini. 

Non vi sono stacchi sostanziali nelle opere 
della Raphael: il suo ca talogo cresce con coe
renza per trent'anni dalle idee di partenza. 
Non tutto si pone però al medesimo livello: vi 
sono pezzi bellissimi, ma altri mediocri e ta
luni perfino brutti; gli anni migliori sono 
quelli degli esordi, sino alla metà degli anni 
Quaranta: in seguito i filtri culturali si affer
mano con prepotenza, sminuendo la fiera 
originalità di partenza. All'inizio sono nume
rosi i ritratti delle figlie Miriam. Simona e 
Giulia, ma inutilmente vi si cercherebbe un 
segno di compiaciuta tenerezza materna: sia 
nel famoso gruppo delleTre sorelle della Gal
leria Nazionale d'Arte Moderna di Roma, sia 
nei ritratti singoli la Raphael mira a una de
finizione sintetica di volumi, dunque a un 
risultato formale che esclude le notazioni ca
ratteriali. Se vi è un lato -classico' nelle sue 
prime opere, esso consiste proprio nella con
cezione formale della scultura, concepita 
non come una mera -copia- della realtà, ma 
come una sintesi dei tratti meno caduchi di 
essa. Quando tale rigore in parte si sciolse e 
dal controllo formale filtrò anche qualche 
concessione sentimentale, iniziò la fase mi
gliore della sua produzione. 

E il momento dc/i'Autoritratto radioso del 
1939 e delle altre opere risalenti alla prima 
permanenza genovese (1939-1943): altri ri
tratti delle figlie, di Jesi, della signora Dalla 
Ragione, di Lucia Rodocanachi, di Mafai col 
gatto. Una cronologia imprecìsala 
(1937-1946) ha uno straordinario unicum del
la sua produzione, il Toro morente, forse ese
guito in omaggio a Picasso, fissato in una 
posa di arduo equilibrio ed espressionistica
mente deformato, senz'altro il capolavoro 
della sua carriera. Con queste creazioni, e 
secondo noi anche con la possente e dram
matica figura femminile della Fuga da Sodo
ma (l'accusa di retorica mi pare, in questo 
caso, fuori luogo), la Raphael si è conquista
ta per sempre un posto importante nella sto
ria dell'arte del XX secolo e difficilmente po
trà esserne scalzata. Tanto più risulta inspie
gabile il declino successivo. Nelle opere po
steriori alla fine della Seconda Guerra Mon
diale nient'altro abbiamo rilevato se non ci
tazioni di buoni modelli. Occorreva che qual
che motivo esterno costringesse la Raphael a 
fórca meno dei modelli, perché l'antica vena 
ricominciasse a scorrere, ed è quanto accad
de nel 1956 quando, in viaggio in Cina assie
me ad altri artisti, eseguì con grande rapidità 
alcuni ritratti delle curiose persone che in
contrò allora. Spiace che. di quei ritratti^ uno 
soltanto sia stato esposto alla mostra, poiché 
è proprio quella Testa di saggio cinese della 
collezioneScheiwiller quanto di meglioci sia 
dato di ammirare della produzione della Ra
phael nel dopoguerra. 

Nello Forti Grezzi ni 

ul tura 

BRIXTON — Uno spettacolo 
come questo si può vedere so
lamente a Brixton. Nella Thon 
Hall, la sala del Comune di
strettuale. quattrocento, cin
quecento persone sono in piedi 
per applaudire, per gridare, 
oltre il mare di capigliature 
afro e i grossi berretti di lana, 
•ancora, ancora- in una varie
tà di dialetti e accenti indo
occidentali. Un boato, un'ova
zione. E nessuno vuole andar
sene. Qualche pugno chiuso 
saluta i poeti neri che hanno 
appena finito il loro recital: 
due ore di poesia nera hanno 
creato un'atmosfera eccitata. 
Gioia e rabbia. Sentimenti 
espressi senza compromessi, 
con urgenza violenta, con quel 
senso del ritmo che ti fa ricor
dare come lo stesso termine 
•beat», battito, è usato sia per 
il polso e il cuore che per la 
musica. Per i pochi bianchi 
presenti, a questo raduno che 
vuole celebrare l'anniversario 
dell'assassinio del poeta gia
maicano Michael Smith, l'e
sperienza è un po' sconcertan
te. È facile sentirsi spaesati. 
Buona parte dei testi di questi 
poeti neri, da Leroì Jones che 
galvanizza il pubblico, a Lin-
ton Kwesi Johnson, celebrità 
locale e ora anche internazio
nale, fanno riferimento alla 
cultura bianca nella sua veste 
imperialista e razzista, la cul
tura che ha «scoperto» terre e 
dominato popoli. Ce n'è per 
tutti. Anche per gli italiani in 
un ampio quadro che va da 
Cristoforo Colombo all'inva
sione fascista dell'Etiopia. 

Linton Kwesi Johnson è ben 
piazzato per fare gli onori di 
casa. Viene dalla Giamaica, 
padre contadino, con quel no
me Johnson che è un'etichetta 
di antica schiavitù. Gli inglesi 
erano soliti affibbiare i loro 
augusti nomi ai servitori. È 
per questo che Leroi Jones, 
per esempio, ha deciso di di
sfarsi del Jones e di chiamarsi 
Baratta. Nel 1963 Linton la
scia la campagna della contea 
di Clarendon e arriva a Lon
dra con la madre. Fa il sarto. 
Riesce a pagarsi gli studi, un 
corso di sociologia all'Univer
sità di Londra. Poi comincia a 
scrivere poesie e canzoni, di
venta il poeta reggae per ec
cellenza. Fra il 1978 e il 1980 
fa uscire quattro album. 
Dread BeafnBlood. Forces 
Of Victory, Bass Culture. LKJ 
In Dub. Dopo un periodo di si
lenzio. ma con molti concerti 
e partecipazioni a serate poli
tico-culturali, per sostenere i 
prigionieri politici in Kenia, in 
Sudafrica, familiari di vittime 
di attacchi razziali in Inghil
terra. sta per far uscire un 
doppio album in cui ricapitola 
i movimenti salienti delia sua 
carriera di poeta che osserva 
da vicino la comunità nera in
glese. particolarmente quella 
afro-caraibica a cui appartie
ne. 

Per uno come lui che abita 
a pochi passi da Raillon Road. 
la cosiddetta front-line o linea 
del fronte, è facile sentire 
quando il «beat» accelera. Nel 
1978 profetizzò i disordini del 

Viaggio nel ghetto londinese, 
teatro di violenti scontri, con il 
poeta Linton Kwesi Johnson: 

«La rivolta non è ancora finita» 

Brixton? 
«Vicino a Soweto» 

1981 che poi celebrò nella poe
sia-canzone The Great Insur-
rectioB. la grande insurrezio
ne. Insurrezione razziale? 
«No. Quella dei «disordini raz
ziali» è un'etichetta usata dal
la stampa. Abbiamo visto e 
continuiamo a vedere bianchì 
e neri che lottano insieme. I 
disordini sono un'insurrezione 
di massa contro gli eccessi 
della polizia inglesi e contro Io 
Stato. Rappresentano una 
svolta nelle lotte dei neri d'In
ghilterra contro l'oppressione 
coloniale e dimostrano che ci 
stiamo muovendo dalla fase di 
resistenza a quella dell'aperta 
rivolta Già nell'81 sembrava 
che volessero far ricorso all'e
sercito e ultimamente abbia
mo visto la polizia in assetto 
di guerra pronta all'uso di la
crimogeni e proiettili di pla
stica, come in Irlanda. Queste 
lotte non sono del resto una 
novità nella cultura politica 
inglese. Non è un nuovo ele
mento introdotto dai neri. Ba
sta guardare alla storia. La 
classe lavoratrice inglese ha 
sempre avuto la capacità di 
intraprendere azioni di massa 
quando è stata messa con le 
spalle al muro». 

«Lo sciopero dei minatori 
ha fatto capire a molta gente 
che prima riteneva certe azio
ni ingiustificate che in effetti 
sono giustificate, perché i mi
natori stessi quando si trova
vano nei picchetti sono stati 
vittime di atti di violenza. 
Penso che lo sciopero dei mi
natori abbia trasformato l'im
magine che esisteva del tradi
zionale hobby inglese. Natu
ralmente anche i neri hanno 
avuto una parte importante 
nel denunciare questo mito e 
ora non solo vediamo un incre
mento e nell'intensità dei di
sordini, ma anche un confer
marsi che si tratta di un movi
mento di neri e bianchi uniti 
nella protesta in nuove parti 
del paese. Confesso di essere 
rimasto sorpreso dai disordini 
nel quartiere di Handsworth a 
Birmingham, perché quella è 
un'area che è sempre stata ab
bastanza tranquilla». 

In questi giorni Linton si 
sposta da una riunione all'al
tra, discute la situazione con 
gli editori della rivista nera 
Race Today, a cui collabora 
regolarmente. Negli uffici del 
giornale c'è un via vai conti
nuo. La tensione rimane alta. 
Ci sono nuove notizie di disor
dini. Tre giorni fa è stata la 
volta di Leicester dove sono 
state incendiate delle auto e la 
polizia è scesa in strada con 
elmetti e scudi. Anche lì neri e 
bianchi insieme hanno attac
cato la polizia. Quando si par
la di polizia si sentono riferi
menti alla rivolta di Harlem 
del 1943 e soprattutto ai fatti 
di Soweto in Sudafrica. «Ho 
vissuto a Brixton da dodici an
ni — dice Paul Stephenson, 
nero nato in Inghilterra —. 
Tutti parlano del Sudafrica 
perche esiste un nesso molto 
chiaro con la nostra situazione 
qui. D'accordo, l'Inghilterra 
non ha pass laws, le leggi che 
regolano la discriminazione 
razziale fra i groppi apparte
nenti alle diverse razze. Anzi 
ha leggi contro la discrimina
zione razziale. Ma questo non 
significa che il razzismo sia 
sotto controllo. Al contrario la 
situazione sta peggiorando. In 
parte il razzismo è addirittura 
istituzionale, vedi le leggi sul
l'immigrazione e sulla nazio
nalità. C'è del razzismo nelle 
scuole, nelle chiese, nella 
stampa, nei sindacati, nei par
titi politici; in ogni aspetto so
ciale ed economico che tocca i 
neri inglesi. A questo punto so
prattutto i giovani comincia
no identificarsi con i loro coe
tanei sudafricani senza diritti, 
così come li vedono quotidia
namente alla televisione, im
pegnati in lotte contro l'apar
theid. La maggioranza dei ne
ri inglesi sono intrappolati nei 
quartieri più poveri nelle città 

Eiù povere da un muro invisi-
ile di razzismo che nega loro 

le stesse opportunità di lavoro 
dei bianchi. Vivono in abita
zioni miserabili, in un'atmo
sfera di frustrazione. C'è i più: 
per la fine del secolo l'apar
theid sudafricana sarà relega
ta al bidone della spazzatura 

della storia. Sarebbe davvero 
una grande ironia se a quell'e
poca dovessimo vedere le cit
tà inglesi bruciare come risul
tato dell'eredità storica del
l'imperialismo». 

Con o senza dichiarazioni di 
questo genere, con o senza se
rate di poesia nera, il messag
gio di rivoltra serpeggia a Bri
xton e altrove. In questi giorni 
lungo le strade di Brixton e 
Tottenham, nonostante la for
te presenza della polizia che 
non facilita certo l'affissione 
abusiva, sono apparsi centi
naia di manifesti con la scrit
ta No cover-up, nessun insab
biamento, con riferimento al 
ferimento della signora Groce 
e alla morte della signora Jar-
rett, due donne di colore, nel 
corso di perquisizioni. E i gio
vani hanno rimesso in circola
zione una vecchia e buffa fra
se in slang, «You ain't seen no-
thin' yet», non avete ancora vi
sto nulla. Linton rimane at
tento osservatore dal suo 
avanposto sulla «linea del 
fronte». Non gli è più possìbile 
scrivere poesie o cantare sen
za fare sia pure indirettamen
te della politica. Anche nella 
poesia scritta per il padre, 
morto recentemente, intitola
ta Reggae for Dada, ci sono 
riferimenti storici alle pene 
sofferte dai neri al servizio dei 
bianchi. 

Un po' come fece Leroi Jo
nes, oggi Amiri Baraka, quan
do nel 1964 fondò il Black Aris 
Reperiory ad Harlem oltre a 
scrivere poesie, Linton si oc
cupa di un'associazione cultu
rale nata intorno alla rivista 
Race Today, chiamata Crea-
tìon for Liberation. «L'asso
ciazione — dice Kwesi Jo
hnson — è partita dall'idea di 
fornire i mezzi per l'espressio
ne artistica e culturale per la 
lotta degli asiatici e dei neri in 
Inghilterra. E per stabilire 
una piattaforma di discussio
ne. E necessario per la lotta. Il 
movimento culturale va di pa
ri passo con quello politico». 
Come dire, con lo stesso 
«beat». 

Alfio Bernabei 

ROMA — Per tre giorni il 
Campidoglio è stato «inva
so* dalla musica. E la musi* 
ca che, in altri momenti (l'e
state). «assedia» la rocca ca
pitolina con i concerti nella 
splendida Piazza, è così en
trata in quella che, dopotut
to. è la sua sede, nella città 
«caput mundi». E quindi, un 
convegno musicale, peral
tro ad alto livello, non pote
va che svolgersi lì: il conve
gno, diciamo, sul tema «Le 
condizioni del compositore 
oggi», organizzato da Mini
steri (Affari Esteri, Turismo 
e Spettacolo) ed Enti diversi 
(la Siae. il Cidim, l'Unemi). 
Sono intervenuti il sindaco 
Nicola Signorello, il mini
stro Lelio Lagorio, anche 
quale presidente del Comi
tato italiano dell'Anno eu
ropeo della musica, Goffre
do Petrassi, presidente del 
convegno, rappresentanti 
degli Enti citati, nonché 
compositori, critici e opera
tori musicali arrivati da 
ogni parte d'Italia e dall'e
stero. Un convegno impor
tante. incentrato sui com
positori e, attraverso le loro 
esperienze, su tutto il mon
do della musica. 

Sono i musicisti che giu
stificano un apparato «mu
sicale», che non voglia esse
re la maschera di altre fac
cende; senza di loro, avrem
mo avuto un convegno sulla 
musica come museo (che è, 
poi, l'aspirazione di molti 
gestori di cose musicali). 

La musica è apparsa, in
vece, come una presenza vi
va e fondamentale nel pa
norama culturale del nostro 
Paese, e il convegno stesso è 
stato importantissimo, per
ché per la prima volta certe 
Iniziative intraprese da 
gruppi politici (Incontri sul-

Nei conservatori si insegna poco e male, nelle sale da concerto i suoni contemporanei 
sono pochi. A Roma un convegno ha spiegato perché in Italia è così difficile comporre 

La musica alle corde 

Sytvano Bussotti 

la musica promossi dal no
stro Partito, dal Psi, dalla 
De) sono confluite in una 
manifestazione unitaria. 

Alla fine dei «Tre giorni», 
gli interventi dei rappresen
tanti della De (Ennio Palmi-
tessa), del Psi (Luigi Covat-
ta) e del Pei (Pietro Valenza) 
hanno appunto messo in ri
lievo la circostanza e l'esi
genza di un'intesa comune 
sulle prospettive della musi
ca. Ad esse il ministro Lago-
rio si è rifatto, invitando i 
partecipanti al Convegno a 
presentare il loro parere sul
la nuova legge per la musica 
che dorrebbe essere presen
tata in Parlamento — ha 
detto J^agorlo — «in tempo 
utile». 

Se si pensa che la Legge 
Finanziaria garantisce una 
copertura alle esigenze dello 
spettacolo. sembrerebbe 
quasi di essere in una situa
zione ideale, per cui il com
positore oggi non potrebbe 
che trovarsi in una condi
zione di privilegio. Siamo 
invece agli antipodi di ogni 
ottimismo, e versiamo, nei 
confronti dell'Europa, in 
una situazione di preoccu
pante arretratezza. 

Sylvano Bussotti — una 
presenza, nel Convegno, au
torevole e simpatica — ha 
bene illustrato le condizioni 

del compositore costretto a 
situazioni d'isolamento, di 
distacco dalle attività «ordi
narie» del mondo musicale, 
e proprio di diffidenza. Il 
compositore ha dinanzi a sé 
una organizzazione musica
le chiusa nella sua routine e 
quindi sempre più restìa ad 
accogliere nei programmi le 
nuove esperienze, e ha alle 
spalle una routinedidattica, 
bloccata da decenni in un 
bilancio fallimentare, passi
vo. Né servono certe mani
festazioni ad hoc (festival 
particolari, rassegne, cicli 
contemporanei), che si ac
cumulano tutte in un certo 
periodo dell'anno e lasciano 
le cose tal quali com'erano. 

Fedele d'Amico, In un in
tervento ritenuto provoca
torio, ha detto che dopotut
to a Roma, tra il 30 settem
bre e la fine di ottobre, ci so
no oltre venti concerti con
temporanei, con circa cento 
composizioni di autori d'og
gi. Ma questo è il punto: così 
come son messi, questi con
certi si annullano a vicenda 
e servono soltanto a tran
quillizzare la cattiva co
scienza degli amministrato
ri della musica. La crisi è, 
come suol dirsi, a monte, e 
Bussotti l'ha rilevata ap
punto nel mondo della di

dattica musicale. Su questo 
mondo ha indugiato Giaco
mo Manzoni nella sua pre
ziosa relazione: il conserva
torio di musica è fermo ad 
almeno cinquant'anni fa, ed 
è difficile che da esso un al
lievo possa trasformarsi in 
un compositore d'oggi. An
che Luigi Pestalozza ha 
messo il dito sulla piaga, ri
levando come l'arretratezza 
derivi da una mancanza 
d'informazione accentuata 
dai tagli ai bilanci degli Enti 
locali, costretti a ridurre le 
attività culturali e musicali: 

Potremmo (e dovremmo) 
indugiare su tanti altri in
terventi (i mass-media, la 
Radio, la Tv, l'editoria mu
sicale, la produzione disco
grafica, i diritti d'autore) e 
anche sulla preminenza 
che, nel Convegno, il Nord 
ha avuto nei confronti del 
Centro e del Sud, ma pren
diamo atto che dal conve
gno è emersa la convinzione 
che tutto quanto avvolge e 
coinvolge il compositore 
d'oggi debba vivere nell'og
gi, laddove l'oggi, da quel 
che è apparso nel convegno 
stesso, pur auspicando un 
domani, vive, invece, anco
ra nell'ieri e nell'altro ieri. 

Erasmo Valente 


